
La comunità italiana in Let-
tonia è piccola, conta meno 

di 400 persone, ma nasconde 
punte di eccellenza. Una di loro 
si chiama Giulia Rossi, 26 anni. 
La giovane ha visto allungarsi 
fino a settembre il suo tirocinio 
presso la Berec, l’Agenzia europea 
per le comunicazioni elettroniche, 
uno degli enti dell’Ue. Comin-
ciato nell’ottobre scorso, dove-
va durare solo sei mesi. Laurea 
in relazioni internazionali a 

incontrò quella che sarebbe di-
ventata la madre della ragazza. 
«Per anni abbiamo fatto su e giù 
tra la mia natìa Laterina (Arez-
zo) e la Lettonia. Lavorare qui 
è un’occasione per avvicinarmi 
alle mie origini. Già durante gli 
studi avevo dedicato molto tem-
po a fare ricerche sulla storia e 
la situazione politica di questa 
zona. Parlo il russo, ma non il 
lettone, e la ragione è legata a 
doppio filo con la storia di que-
sta regione. Durante la Secon-
da Guerra mondiale la mia bi-
snonna, nata in Bielorussia, fu 
portata in maniera coatta a Riga 
perché serviva forza lavoro gio-
vanile. Qui si innamorò di un 
colonnello, anche lui russo. Du-
rante gli anni dell’Unione sovie-

Firenze, Giulia sta coltivando il sogno 
di lavorare stabilmente per l’Ue, ma-
turando una serie impressionante di 
esperienze. «Grazie all’Erasmus Pla-
cement – ci racconta – sono stata pri-
ma a Cardiff, in Galles, e poi a Lio-
ne, in Francia. Ho lavorato poi alla 

Camera di commercio italiana a 
Salonicco, all’Ambasciata d’Ita-

lia a Vilnius, in Lituania, e alla 
rappresentanza delle Marche a 

Bruxelles. Riga, però, per me 
è qualcosa di diverso». 

Facciamo un passo 
indietro. Alla fine degli 

anni Novanta del secolo 
scorso, i Paesi baltici vivono 

un boom economico capace di 
attrarre imprenditori da ogni 
parte d’Europa. Tra di loro, an-
che il papà di Giulia che così 

Una toscana
a Riga

La sua opera Vergine Madre gli ha dato la gran-
de soddisfazione di vincere il premio Lunezia 

nella categoria «Musicare i poeti», e lo ha fatto 
conoscere al grande pubblico. Ma quella intrapre-
sa da Stefano Faggioni è una strada che da tanti 
anni lo vede impegnato nello studio della musica. 
Una carriera piena di soddisfazioni che, però, lo 
ha portato lontano dalla sua terra natale. Nato a 
Popoli (Pescara), Stefano Faggioni ha consegui-
to il diploma tradizionale di Organo e Compo-
sizione organistica al Conservatorio di Pescara, 
e dopo l’ulteriore biennio di specializzazione in 
Organo e i tre anni di Clavicembalo (più di 15 
anni di studio musicale e specialistico) sognava di 
iniziare la propria carriera professionale in Italia.

«Nel 2009 ho vinto un concorso pubblico 
come organista titolare presso la diocesi di Mor-
ges, e sono stato assunto a tempo pieno. Questo 
mi ha consentito di realizzarmi come musicista e 
come uomo. In Svizzera ho proseguito gli studi di 
organo acquisendo la specializzazione ulteriore 

di Andrea 
D’Addio

Il poeta del pentagramma

tica vissero nel Paese, ma sem-
pre da russi, così come la loro 
figlia, cioè mia nonna, che tut-
tora potrebbe acquisire la citta-
dinanza lettone solo con la na-
turalizzazione. La Lettonia, da 
sempre, l'ha negata a tutti loro. 
La lingua, in famiglia, è rimasta 
il russo. Mia madre mi ha par-
lato in russo quando ero picco-
la per farmi crescere bilingue». 

La Riga di oggi, capitale del-
la Lettonia, è una città viva, ma 
non così internazionale come 
quindici anni fa. «La crisi eco-
nomica del 2008 è stata forte. 
Ora c’è un problema di emi-
grazione: in troppi lasciano per 
altre nazioni dell’Ue. Anche 
l’immigrazione italiana si è fer-
mata. Ormai la maggior parte 

della cultura italiana. Noi italiani abbiamo una 
cultura magnifica. Bisogna valorizzarla e farla 
conoscere».

Padre di una bambina, e sposato con una 
svizzera, il musicista popolese divide equamente 
i suoi usi e costumi attingendo a entrambi i Pa-
esi. «In casa, con mia figlia parliamo una lingua 
“mista”, unica e originale; frasi che cominciano 
in francese e finiscono in italiano. Con mia mo-
glie, invece, parliamo in francese. Cerchiamo di 
conservare con rispetto e discrezione la nostra 
italianità, ma senza alcuna esibizione». Nel cor-
so della sua carriera, Faggioni è stato insignito 
della Menzione di merito per la canzone al CET 
Scuola Autori di Mogol, ha conquistato il primo 
premio al Concorso Eduki organizzato sotto il 
patrocinio dell’Onu di Ginevra in occasione dei 
75 anni delle Nazioni unite, e il premio del Con-
corso Bruit organizzato da Visarte-Genève. «Se 
vuoi essere accolto bene, devi dare il meglio di te 
– conclude Faggioni rivolgendosi ai suoi coetanei 
–. Ovunque tu vada, apri il tuo cuore e la tua te-
sta, pur mantenendo le tue tradizioni e la tua ita-
lianità. Ma senza esibirle saranno meglio capite,
apprezzate e amate. E ovunque tu vada, quando
poi chiuderai la porta, fai sempre in modo che
rimanga lì dentro traccia del tuo profumo».

come organista, sotto la direzione dell’organista 
titolare della cattedrale di Losanna, e ho conse-
guito anche l’abilitazione all’insegnamento nei li-
cei. Strano il destino. I miei nonni erano emigrati 
in Svizzera negli anni Sessanta del secolo scorso. 
Io, a distanza di 30 anni, ho ripercorso lo stesso 
identico cammino dei miei nonni. È come se il 
tempo non fosse passato. Mi sono ritrovato an-
cora nella stessa identica condizione di emigrato, 
ma l’accoglienza è stata positiva come lo è stata 
per i miei nonni». 

Stefano Faggioni ha abbracciato l’identità e 
la nazionalità svizzera, ma non rinnega in alcun 
modo le sue radici italiane, e ricorda con piacere 
il primo impatto in terra elvetica. Oltre a essere 
compositore di musiche per film e cortometrag-
gi, è anche un musicista versatile e un concerti-
sta internazionale classico. «Porto la musica e la 
cultura italiana anche nelle scuole svizzere. Sento 
il mio dovere di educatore, e inserisco nel percor-
so di crescita degli studenti la “grande bellezza” 

dei connazionali che trovo qui, 
o hanno un ristorante o sono 
qui per un programma Era-
smus. Io mi sto godendo questo 
periodo. Riga ha un bellissimo 
centro ricco di Art Nouveau, e 
ogni ora passata con i nonni si-
gnifica arricchirsi di racconti di 
vita che non si trovano sui libri. 
Certo, c’è poco sole d’inverno, 
ma amo la neve, e d’estate quan-
do ci sono 30 gradi, si può fare 
il bagno in luoghi suggestivi. C’è 
la possibilità che io rimanga a 
lungo, ma anche che possa co-
ronare il mio sogno e lavorare 
stabilmente per una delle sedi 
principali dell’Ue. Viaggiare e 
comunque sentirsi ovunque eu-
ropei – conclude Giulia – è par-
te del mio stesso essere».

LETTONIA

di Generoso D’AgneseSVIZZERA
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